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COMITATO PER LE ONORANZE 



FILIPPO CORDOVA 

nel I. centenario della sua nascita 
— .^=3é=s« — 



Perchè su Filippo Cordova si conosca il giudizio d' Illustri 
Contemporanei, ai suoi cenni biografici, facciamo precedere le let- 
tere di adesione dei Componenti il Comitato d 7 Onore. 

L' on. Angelo Majorana 

da Catania, 27-12-07. 
« Volentieri accetto V onore di far parte del Gomitato per il -monumento a 
Filippo Cordova, decoro della tribuna italiana, perpetuamente memorando ». 

Angelo Majorana 

L' on. R. Pasqualino Vassallo 

da Caltanìs8etta, 25 die. '907. 
« .... mi reputo onorato di far parte del Gomitato per le onoranze dello 
Illustre Filippo Gordova, decretate da codesta città ». 

R. Pasqualino Vassallo 
L'on. Finali 

<c Fui anch' io tra gli amici di Filippo Cordova e fui ammiratore della sua 
profonda e varia dottrina e della sua incomparabile facondia. Applaudo quindi 
all'iniziativa di cotesta Rappresentanza Comunale, che dei suoi natali giusta- 
mente si vanta, per un monumento ad onore di Lui, che fu una delle illustra- 
zioni del Parlamento Italiano , ed auguro a quella iniziativa un buon successo. 

Mi terrò perciò onorato di far parte del Comitato ». 

Gaspare Finali 

L* on. I. Testasecca 

da Caltani88etta, 30 die. '907. 

«Sono possessore della sua grata, ohe mi comunica la nomina a componente 
del Comitato d' onore per le onoranze all' Illustre cittadino Filippo Cordova, 
che fu lustro e decoro nou solo della sua patria di nascita, ma ben' anco della 
nostra Sicilia e dell' Italia intera. 

Nel gradire tale onorifica carica, farò del mio meglio per cooperarmi in 

uno agli altri membri del Comitato d' onore , perchè la solennizzazione delle 

onoranze dei I. centenario , sia degna dell' Illustre figlio di codesta patriottica 

città ». 

I. Tbstasboca 
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L>on. Di San Giuliano 

da Londra, 12-1-08. 
« Sebbene a cagione del mio ufficio qui, io non possa prestare 1' opera mia, 
dò ben volentieri il mio nome nel Comitato per le meritate onoranze a Filippo 
Cordova e vivameute ringrazio ». 

A. Di San Giuliano 

L' on. G. Libertini 

da Roma, il 9 gennaio 908. 

« Con animo lieto aderisco all' invito fattomi dalla S. V. Ili. ma di far parte 
del Comitato per le onoranze a Filippo Cordova, e mi dichiaro altamente onorato. 

Ultimo fra gli altissimi Personaggi, che compongono il Comitato stesso, ho 
la salda convinzione d'essere fervido ammiratore dell'illustre Figlio di Aidone 
e il più entusiasta fautore delle onoranze centenarie da tributargli , anche per 
rompere l' immeritato oblìo onde fino ad oggi è stato avvolto il suo nome ful- 
gidissimo. 

E nella congiuntura mi piace rammentare che accetto 1' onorifico incarico, 
oltre che per sentimento irresistibile di ammirazione verso il grande Siciliano, 
anche per dovere inerente alla mia qualità di rappresentante della mia Calta- 
girone, che si onorò di proclamare Cittadino onorario Filippo Cordova, al cui 
nome volle consacrata la principale e la più bella via del suo abitato , acciò nei 

posteri fosse di Lui viva, palpitante la memoria ». 

Gesualdo Libertini 

L> on. Di Budini 

da Roma, 15 febbraio 908. 

« Volentieri farò parte del Comitato per le onoranze a Filippo Cordova, 

che fu Gloria Italiana, e al quale Aidone ebbe la fortuna di dare i natali. 

Ringrazio del favore accordatomi ». 

A. R UDINI 

L' on. G. Francioa Nava 

da Siracusa, 15-2-908. 
« Sono troppo lusingato dell' onore che ini fa codesto Comitato esecutivo, 
per le onoranze da tributare all'illustre Filippo Cordova, chiamandomi a far 
parte del Comitato d' onore. 

Siracusa ricorda con vero orgoglio il di lui Nome, ed io mi sento orgoglioso 
ed onorato di poter rendere personalmente il dovuto omaggio alla memoria di Lui. 

Giovanni Franctca Nava 
Il Sindaco di Caltagirone 

da Galtagirone, 30 gennaio 1908. 
< Sensibile della usatami singolare deferenza , accetto 1' onorifico incarico, 
lieto se la modesta opera mia potrà riuscire vantaggiosa per degnamente ono- 
rare l' Illustre Statista ». 

Il Sindaco — L. Sturzo 

L'on. 6. Bianoheri 

da Roma, 13-2-908. 

« Non esito ad accogliere la gentile offerta , perchè è vivo neli' animo mio 
e presente il ricordo dell' Uomo Insigne, che conobbi nell' emigrazione da Lui 
nobilmente sostenuta , cui fui per lunga consuetudine carissimo amico , e dei 
potente ingegno, della vasta cultura , dell' inarrivabile eloquenza, ebbe in me 
un ammiratore. 
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fteudo grafie pertanto a codesto Comitato d > avermi rammentata la gradita 
proposta e mi assoderò col pensiero e eoi cuore alle onoranze che dai suoi 
Conci ttadini, saran rese a Filippo Cordova ». 

Q. BlANOHBRI 

L'oii* C. Cascino 

da Caltanisetta, 7*2-908, 

« Sono assai lieto di prestare la modesta opera mia, per le solenni onoranze 

che si presteranno a Filippo Cordova, che fu Gloria di Aidone e vanto della 

Italia intera; e mi tougo quindi a disposizioue della S. V. e dell' On. Comitato, 

per tutto quanto possa occorrere ». 

C. Cascino 

Il Sindaco di Siracusa 

da Siracusa, 21 febbraio 190S. 

« Rendere onoranze degne a Filippo Cordova, è un dovere anche per questa 
terra, ohe egli predilesse e difese strenuamente nelle sue legittime rivendica- 
zioni, col patrocinio altissimo della sua parola alata e coli' autorità «Ielle pre- 
clare virtù della sua mente poderosa. 

Stimo pertanto onore grandissimo e ambito , l' essere nel Comitato che a 
reudere tributo di doveroso omaggio e riconoscenza si appresta, e accetto l'alta 
causa con ani ino grato e riconoscente e con la certezza assoluta che alle ono- 
ranze del Grande Cittadino, parteciperà col cuore questa Città, che a Lui deve 
principalmente il riconoscimento dei suoi dritti ». 

Il Sindaco — Toscano 

L'oii. G. Àreoleo 

da Napoli, 15-3-08. 
« Obbedisco al sentimento di ammirazione comune a noi tutti , aderendo 
alle solennità pel centenario di Filippo Cordova, che onorò il Governo, il Par- 
lamento, l'Italia, e la cui memoria costituisce specialmeute orgoglio per Aidone, 
ohe gli fu patria e per Caltagirone che lo ebbe suo rappresentante ». 

Giorgio Arcoleo 

1/ on. Ti sconti- Venosta 

da Monta, 28 marzo 908. 
« Antico collega di Filippo Cordova nel Ministero che fu presieduto dal 
Barone Rioasoli , sento uua viva memoria dell' uomo illustre del quale i suoi 
concittadini si preparano ad onorare il Nome. 

Ringrazio Lei, Sig. Sindaco, «• ringrazio i suoi colleghi, che hanno voluto 
associarmi a queste onoranze, chiamandomi a far parte del Comitato d'onore, 
e accetto con animo grato il loro gè utile invito ». 

E. Visconti-Venosta 

L> on« P. di Scalea 

da Roma, 27-3-908. 

« Aderisco alle onoranze per la memoria di un uomo, che fu vauto della 

Isola nostra e d' Italia ». 

P. Scalea 

Per copia conforme 

Il Segretario del Comitato Esecutivo 

Hvv. B. eapra 
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FIIìlPPO CORDOVA 



a) 



i. 

Nel 1848. 



Ora che, placate dal tempo, finalmente tacciono le passioni, 
e la storia può serenamente giudicare, è sacro dovere* di gratitu- 
dine, ed alto sentimento di giustizia e di patriottismo, rievocare 
la nobile figura di un Grande Siciliano, cui molto deve l'Italia e 
che — combattuto da una coalizione di affaristi, di banchieri , di 
ambiziosi — è restato nel più vergognoso oblìo , quando il suo 
nome avrebbe dovuto essere appreso alla generazione novella, ac- 
canto a quelli dei più grandi fautori del Risorgimento Nazionale. 

Parlo di Filippo Cordova, il più grande oratore che abbia avuto 
il Parlamento Italiano; di Filippo Cordova, che Cavour chiamò : 
« Il più importante nomo dell 1 Italia meridionale, destinato a reggere 
la finanza nazionale »; che lo storico La Farina definì : « D' inge- 
gno potente, di volontà indomabile , di memoria prodigiosa , di elo- 
quenza inesauribile » ; che Quintino Sella disse: «Il primo ingegno 
d'Italia», mentre Saracco lo vantava: «Il Gran Ministro, decoro 
d'Italia »,. e Petruccelli della Gattina: « L'uomo politico dell'avvenire 
d'Italia, l'organizzazione più completa dell'uomo di stato italiano *. 

Parlo di Filippo Cordova, che sin da '45 anni addietro seppe 
porre nei suoi veri termini la quistione meridionale, teneudo in 
alto la dignità della Sicilia , quando — rispondendo alla Camera 
nel 1863, ad un rapporto in cui il Generale Govone chiamava bar- 
bari i Siciliani — diceva fra V altro : 

« Io credo che un governo, allorquando riceve un paese, non 
dalla conquista, ma dalla rivoluzione, debba domandare a sé stesso 
per quali bisogni questa rivoluzione si è fatta, che cosa voleva il 
popolo che si è sollevato ». 

E poi : 

« Signori , quando le popolazioni non si trovano soddisfatte 
da un ordine di cose, resta sempre un germe di movimenti (rivo- 
luzionari) che possono produrre gravi pericoli ». 

« Facciamo in modo, che i Siciliani non abbiano mai a pen- 



(1) Per maggiori dettagli, si può consultare la biografìa di F. Cordova, i suoi 
scritti editi e inediti ed i discorsi parlamentari, pubblicati dal Senatore Vincen- 
zo Cordova. 
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sare all'altra (rivoluzione); facciamo che questa provveda comple- 
tamente ai loro bisogni ». 

A Lui l' Ttalia va debitrice di non poche leggi benefiche e 
liberali, e parecchie altre eh' Ei non potè allora far trionfare, per 
inframmettenze ed intrighi, solo ora — dopo 48 anni di unità — 
solo ora tornano alla discussione , considerate come indice del 
progresso dell' Italia libera- 
Chi si ricorda di Lui f Chi dei giovani conosce il suo Nomef 
Pochi, aRsai pochi , che la generazione presente , di tutto obliosa, 
non sa più fermarsi sulle glorie patrie , per innalzare nel cuore 
un altare di gratitudine , a chi tanto lottò e soffrì per unificare 
1' Italia, per migliorare le sorti misere del proletario, per infrenare 
l'invadente ingordigia degli speculatori, manifestatasi feroce 1* in- 
domani del grande plebiscito. 

E Filippo Cordova , fn sempre primo tra costoro. E giusto 
quindi richiamarlo al cuore chi lo conobbe, e mostrarlo alla mente 
di chi non intese mai pronunziare il suo Nome , lasciato pensata- 
mente nell' oblìo, da coloro che furono colpiti a sangue dalle sue 
scudisciate taglienti, o che n'ebbero tronchi gli artigli rapaci. 

* 
* * 

La sua vita fn breve e luminosa, non come quella di meteora 
fuggente, che nulla lascia di sé, ma come quella di genio che precor- 
re ed abbatte, e se soccombe, lascia i germi fecondi per l'avvenire. 

Filippo Cordova nacque in Aidone (Cai tani ssetta) il 1. Maggio 
1811 e sin dall'infanzia, cominciò a dar prove del suo forte inge- 
gno. A 12 anni aveva scritto un poemetto; a 13, alcune tragedie , 
e a 18, si addottorava in Catania, in diritto civile e canonico. 

Ancora giovinetto, andò a Palermo, presso il cugino Gaetano 
Scovasso — altro illustre Aidonose, allora Direttore Generale di Luo- 
gotenenza — dove imparò a cospirare. A 27 anni era già Consiglière 
Provinciale a Cai tani ssetta, e nominato segretario del Consiglio. 

Scrisse allora e motivò i reclami contro gli abusi baronali e 
contro le decime agrigentine, iniziando così quella guerra contro i 
latifondisti, laici ed ecclesiastici , che doveva continuare poi ad 
oltranza per tutta la vita, e riuscirgli più d' una volta fatale. 

E questo primo tentativo , se fruttò al Cordova il domicilio 
coatto a Palermo, gli fruttò anche 1' alto onore di rappresentare a 
Napoli, i Comuni di Terranova, Butera, San Cataldo, S. Caterina, 
Sutera, per la^ rivendica dei dritti popolari. 
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Scoppiata V epica "Rivoluzione del '48, fn eletto Segretario del 
Comitato Rivoluzionario Provinciale «li Calta ni ssetta, e quindi De- 
putato al Parlamento Siciliano dalla nativa Aidone. 

Né quivi tardò a farsi conoscere, tutti sbalordendo con la sug- 
gestione della sua facondia, e con la vastità della sua dottrina. Tn 
tutte le discussioni Ei porta sempre il suo senno pratico, la sua 
onestà adamantina , il suo coraggio indomabile ed il patriottico 
entusiasmo. E così ben presto diventa il più autorevole parlamen- 
tare, arbitro delle maggioranze , che conquide e trasporta con la 
sua inesauribile eloquenza. I suoi discorsi sulla sovranità popolare, 
sul dritto degli operai al voto, siili' indennità ai Deputati bisognosi 
(fra i quali Egli non era) e sulla libertà della stampa , sono dei 
monumenti di patriottismo e socialismo, che precorrono i tempi, 
e tali da formare la gloria di più di un uomo. 

Fu Lui che formulò e fece trionfare il progetto di legge per 
V esercizio del potere esecutivo; inìqui che motivò Vatto di decadenza 
dei Borboni ; fu Lui che formulò lo statuto, che avrebbe dovuto 
giurare il nuovo Re di Sicilia. 

Il 13 agosto è chiamato al Ministero della Finanza , in tempi 
molti tristi e ben difficili, quando cioè, in mezzo alla generale dif- 
fidenza, erano necessarie ingenti spese, per mantenere l'esercito e 
fortificare le città principali, nell'imminenza della rinconqulsta del- 
l'Isola, che allora iniziava il Borbone, ed in cassa non vi erano 
che L. 50, 000 ( ! ) 

Il momento è solenne e disperato, ed Egli, conscio delle gravi 
difficoltà, di fi-onte all' imminente pericolo, tutte spronando le ri- 
sorse del suo genio, sa compiere dei veri prodigi, che parrebbero 
oggi in verosimili, se non fossero nel dominio della storia; prodigi 
tali , da meritargli dal popolo , il nome di « trovator di danari ». 

Primo suo atto fu quello di presentare alla Camera, e far ap- 
provare all'unanimità, il progetto per un prestito di 20 milioni, 
e di far invitare il Generale Garibaldi, per una spedizione in Sicilia. 

Si annunzia intanto la spedizione dei Begi contro Messina, ed 
Egli si fa autorizzare a prendere gli oggetti preziosi, superflui al 
culto, dalle chiese , dai conventi , dai monasteri, per darle in ga- 
renzia del prestito. La crisi monetaria accascia la Sicilia , ed Egli 
emette la carta-moneta, e con temporanea ni ente, presenta la legge 
per la vendita dei beni nazionali ed ecclesiastici, cosa che sempre 
più acuisce contro di Lui, gli odi dei vescovi e dei latifondisti. 
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« 7/ popolo — diceva Egli — dà il suo sangue ., ma che cosa 
danno i ricchi capitalisti f » 

Ed intanto, in mezzo a tutte le difficoltà finanziarie, ha l'inau- 
dito coraggio, d' abolire 1' odiata tassa sul macinato ! 

Ma i latifondisti non ristanno dalla loro guerra spietata, ed il 
27 novembre — credendo non godere la fiducia della Camera — Ei 
si dimette , seguito da tutto il Gabinetto. Però il Ministero , ad 
evitare minacciosi tumulti , dovè di nuovo presentarsi al Parla- 
mento, ed ebbe un voto di fiducia, all' unanimità, dalle due Camere. 

Non di meno la guerra contro di lui continua sorda, assidua, 
implacabile ed Egli , non trovando nei colleglli la forza neces- 
saria a mantenere l'ordine pubblico, ed 'a sventare le mene dei 
reazionari, torna a dimettersi, ed anche stavolta si dimette con Lui, 
tutto il Ministero. 

Il Presidente del Governo, Ruggero Settimo, aveva già formato 
il nuovo Gabinetto ; la rinunzia però non potè tenersi celata e, 
conosciutala il popolo, si ammutinò, prese a viva forza i Ministri 
dimissionari, li mise in carrozza e li trascinò a braccia di nuovo 
al Ministero , dove trovarono già dimissionari , coloro che erano 
stati chiamati a sostituirli. 

Fu però un ritorno illusorio, chèle cause delle dimissioni sus- 
sistevano tuttavia; l 1 ambiente restava immutato , e il Cordova si 
trovava sempre nelle condizioni di prima, ragion per cui tornò a 
dimettersi il 13 gennaio '49, e per sedare il popolo minaccioso, fu 
necessario un suo proclama. 

E così, dopo cinque mesi di governo, lasciava quel tesoro, che 
aveva trovato con sole 50 mila lire, forte di circa 14 milioni, mal- 
grado 1' abolizione del macinato e di parecchie altre tasse minori, 
come quella sui vetri , sul carbone , sulla carta ecc. ; e ciò dopo 
aver mantenuti in piede di guerra 20 mila uomini , fortificate Pa- 
lermo, Catania e Messina, e pagati i legni da guerra. 

Si dimise, ma inveee di riposare sugli allori, Ei volle restare 
sulla breccia, a combattere da deputato, i nemici della Rivolu- 
zione. Fondò allora e diresse il giornale « La Luce » su cui pro- 
pugnava 1' unità d' Italia, che fu sempre il suo sogno, per realizzare 
il quale lottò con tutte le sue forze, e che non potè giungere a 
vedere definitivamente compiuto. 

Le truppe regie intanto incalzavano e Catania era perduta j 
gran parte dei deputati avevano rinnegato la Rivoluzione, altri si 
erano eccl issati, e la Camera dovette così prorogarsi. 
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Il Borbone prometteva ampia amnistia , ma dal suo perdono 
generale e magnanimo , escludeva solo i famosi 43, fra i quali — 
inutile dirlo — si trovava anche il Cordova , che fu costretto ad 
esulare in Francia. 

Ed Egli trascorse lunghi anni uelP esilio , sempre lavorando e 
cospirando per la libertà della Sicilia e per Punita d'Italia, alla 
quale consacrò poi sempre la sua mente e il suo cuore da Depu- 
tato e da Ministro. 

IL 
Nell'Esilio. 

Escluso dall'amnistia generate, come uno dei più temuti e pe- 
ricolosi agitatori di Sicilia, Egli dovette lasciare Palermo il 21 
aprile 1849, nascondendosi a tutti, non per timore della borbonica 
sbirraglia— non ancora tornata alla Capitale dell' Isola- ma per 
non far conoscere la sua sorte al popolo che l'idolatrava , e che 
avrebbe potuto abbandonarsi ad inconsulti disordini. 

E così prese la via dell' esilio, diretto a Marsiglia, rinfocolando 
nel cuore il suo inesauribile amore alla patria , nella certezza di 
migliore e non lontano avvenire. 

Da Marsiglia passò a Torino, rifugio dei piti insigni liberali 
di ogni parte d' Italia, e fu subito presentato a Massimo d'Azeglio 
— allora Presidente dei Ministri — - dal quale lo volle presentato 
anche Vittorio Emanuele, che l'onorò sempre del titolo di amino. 

Entrò poco appresso in intimità col Conte di Cavour, il quale 
l'invitò a collaborare nel «Risorgimento» che egli allora dirigeva, 
e di cui — salito al potere — gli lasciò la direzione, a mezzo della 
quale il Cordova propugnò ed ottenne, il ravvicinamento tra Ca- 
vour e Rattazzi. E quando — per mutamenti politici — « Il Ri- 
sorgimento » dovette cedere il posto all'altro giornale « Il .Parla- 
mento » — gli stessi Cavour e Rattazzi, vollero restasse il Cordova 
a dirigerlo. 

La mente sagace ed antiveggente del Grande Statista Piemon- 
tese, che aveva subito conosciuto 1' Uomo, se lo tenne assai caro, 
e lo volle sempre a ridato consigliere , e tanto io apprezzò e lo 
predilesse, che alla morte volle lasciargli la propria uniforme da 
Ministro, come a designare il suo successore. (1) 



(1) L'uniforme di Cavour si conserva' ancora in Ài done, presso la Baronessa 
Cordova, vedova del Senatore Vincenzo Cordova. 
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Il suo grande e versatole ingegno , la «uà profonda dottrina , 
la sua prodigiosa eloquenza, g' imponevano subito a chiunque, ed 
Egli non (ardo ad essere nominato Professore di dritto nelP « Isti- 
tuto Commerciale » di Torino, dove le sue lezioni erano popolate 
dalla parte più colta ed intellettuale della cittadinanza. Poscia ebbe 
anche l'insegnamento di statistica ed economia politica nel «Col- 
legio Nazionale » ove insegnò sempre con crescente e meritato 
successo. 

Il Conte di Cavour, sperimentata la sua rara competenza, dav- 
vero enciclopedica — appena salito al potere — lo chiamò seco nel 
giro per le città industriali del Piemonte, e poco dopo gli affidò 
la Direzione della Statistica al Ministero. E poscia — quando dif- 
ficili e delicati lavori dovevano compirsi, per la recente annessione 
della Lombardia , della Toscana , dell 1 Emilia — fu nominato Di- 
rettore Generale. 

Fece quindi parte della Commissione legislativa, presieduta dal 
Kattazzi , ed a Lui si devono le leggi sulla Corte dei Conti, sul 
Consiglio di Stato e sul Contenzioso Amministrativo. 

Finalmente , il #3 giugno 1860 , partì alla volta di Palermo, 
col delicato incarico di comporre i dissidi sorti fra Garibaldi e 
La Farina. 

Molti illustri amici ed ammiratori, lo accompagnarono alla sta- 
zione, e fra questi, il Poeta Prati, volle fargli dono di due «onctti, 
•che vale la pena di riportare: 

a F. CORDOVA 
I. 

Quando, amico, vedrai l' isola cara, 
Vecchio nido di gloria e di portenti, 
Che imparata dai padri ad altri impara 
L' arte di sorger liberi e potenti, 

Per me saluta coi vulcani e i venti 
I morti suoi nella terribil gara, 
E alle siculo madri, orbe e dolenti, 
Di' ohe ogni tomba è della patria un' ara. 

E se astenga da me morte gli artigli, 
Tanto che in nuovo fuoco arda l'ingegno, 
Canterò di Palermo e dei suoi figli, 

Chiuder bramando i poveri occhi miei 
In questo dell' Italia ultimo Regno. 
Dai giganti abitato e dagli Dei ! 
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II. 

Oh beata la nave ohe vi porta, 
Siculi, generosi, al natio lido, 
In eui vi attende dei fratelli il grido 
E la speranza della gente morta ! 

Vedrai, Filippo, il casalingo nido. 
Ma non il padre sulla vecchia porta, 
Perocché nel gioir della risorta 
Impera il duol, cui rimanesti fido; 

Fido rimaso al genitor perduto, 
Fido rimaso alla tua patria in pianto, 
Il bel dì che sognasti, oggi è venuto. 

Vola alla madre e nel suo sen riponi 
Il tuo cuor, il tuo ingegno, e a lei sia vanto 
Ripigliarti e sciamar : prendo i miei doni. 

Così finì il suo esilio, dopo 11 anni, durante i quali non cessò 
mai di lavorare e lottare per la libertà della patria; e la sua opera 
in prò della Sicilia — per quanto meno appariscente — non fu 
meno efficace e costante di quella prestata nel '48. 

Là, nell'esilio, Egli conobbe i prescritti più illustri, e là ebbe 
campo a preparare insieme a loro , quegli avvenimenti che dove- 
vano finalmente redimere 1' Isola nostra dal gioco borbonico, ed 
unirla alla gran Madre Italia. 

E quando il Generale Garibaldi partì coi suoi mille eroi, per la 
spedizione di Sicilia, Egli gli fornì la carta topografica dell'Isola, 
con questa scritta, che fu un vero vaticinio: « Da restituirsi in 
Palermo a y Filippo Cordova, con una linea autografa del valoroso 
Portatore. » 

E la carta fu difatti restituita a Palermo da Garibaldi a Cor- 
dova, e poi donata dal Senatore Vincenzo Cordova a Crispi, per 
adornarne il suo importante Museo Garibaldino. 

Egli propugnò sempre V annessione della Sicilia , ma col pro- 
gramma di Cavour : « Unificare per bonificare ; bonificare per fon- 
dere ». 

Ma ahimè ! Si unificò, ma non si bonificò e per conseguenza 
non si fuse, ed oggi ancora la quistione meridionale , è quasi allo 
stato di mezzo secolo fa ! 

La stessa ignoranza regna ancora lassù per le cose nostre e lo 
stesso sprezzo per noi, considerati di razza inferiore, benché diretti 
discendenti dei popoli più evoluti e civili, quali i Sicoli, i Fenici, 
i Greci ed i Latini, 
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E Filippo Cordova, cui sanguinava il cuore per questo imme- 
ritato disprezzo, figlio di -queir ignoranza che potè far credere come 
ancora regnante in Sicilia, un re morto yià da tre anni , volle di- 
mostrare che anche alle regioni Subalpine, grandi e benefìci inge- 
gni aveva dato questa Terra del Fuoco , e nel 1857 pubblicò : « / 
Siciliani in Piemonte. » 

Ed in tale opera, ove non si sa se più ammirare la dottrina del 
letterato, o V erudizione dello storico, o la squisitezza dell' artista, 
Egli — con la testimonianza di storici piemontesi .- dimostra come 
il Piemonte dovette il riordinamento della sua tanto decaduta 
Università e dei suoi studii tutti, ai Siciliani andativi nel '700 con 
Vittorio Amedeo, fra i quali basterà nominare il Pensabene , il 
Longo, il Settimo, 1' Apary , e specialmente il D' Agni tre , nativo 
di Salerai. A questi furono affidate le sorti dell' Università e della 
istruzione del Piemonte, ed egli, oltre all'aver formato una legi- 
slazione scolastica, vi chiamò ad insegnare molti dei migliori in- 
gegni di Sicilia, riuscendo così a liberare il Piemonte dalle strette 
pastoie della scuola gesuitica. 

E non solo per l'incremento delle scienze e delle lettere, Vit- 
torio Amedeo si giovò dei Siciliani , ma ancora chiamò pittori e 
scultori ed architetti, fra i quali basterà ricordare il solo Invaia, 
che innalzò l'arte ad insolito splendore , ed al quale si devono i 
principali monumenti di Torino, di quell'epoca, a cominciare dalla 
Basilica di Superga. 

III. 

Deputato e Ministro d'Italia. 

I grandi servigi resi da Filippo Cordova all' Italia , nel suo 
Risorgimento , la sua profonda competenza politica — riconosciu- 
tagli anche dai più accaniti avversari — la sua eloquenza , la sua 
dottrina, i prodigi da Lui compiuti al governo di Sicilia , dopo la 
rivoluzione del '48, fecero di Lui un uomo, su cui molto contavano 
il nuovo Regno e il nuovo Re. 

Egli era già Segretario Generale alle Finanze— mentre al Mini- 
stero incombevano i difficili lavori di unificazione di tutti gli Stati fusi 
nel Regno d'Italia — quando il 18 gennaio 1861, si aprì il Parlamento 
Nazionale , compimento di tanti sogni e mèta di tanti martirii. 
E Filippo Cordova andò ad occuparvi il suo seggio, quale rappre- 
sentante dei collegi di Siracusa, di Caltanissetta e di Caltagirone, 
che contemporaneamente ve V avevano mandato coi loro suffragi. 
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Intanto i legami di amicizia col Conte di Cavour , sempre in- 
timi ed immutati , si erano stretti ancor più, dopo che 1' uuità na- 
zionale — metà iV ogni loro aspirazione — era quasi completa. 
Essi ebbero sempre unico ideale ed unico programma, in tutte le 
quia ti olii di politica estera ed interna, la quale ultima compren- 
deva allora la questione di Roma e Venezia, come comprendeva 
ancora quella del Mezzogiorno; e quando Cavour sentì prossima la 
fine, non tralasciò di raccomandare a Cordova le sorti delle Pro- 
vincie Meridionali, sapendo per prova, quanto Egli amasse questa 
parte d' Italia. 

Cavour muore il 6 giugno 1861 , additando il Cordova a suo 
successore, col lasciargli — come ho detto — la sua uniforme da 
Ministro. E la sua morte fu uua delle maggiori sventure che ab- 
biano colpito il Mezzogiorno, poiché egli, che mantenne sino alla 
fine il suo programma ; « Unificare per bonificare ; bonificare per 
fondere », non avrebbe certo sottratto alle opere pubbliche meri- 
dionali, i milioni ricavati dalla vendita dei beni ecclesiastici. 

A Cavour succedette nel Go verno il Barone Ricasoli, che affidò 
al Cordova il Ministero di Agricoltura , cosicché Egli si duo dire 
il fondatore di quel Dicastero, giacché fu Lui ad istituirne i vari 
servizi. 

Preparò Egli allora il censimento generale del Regno; presentò 
la legge per l'unificazione della moneta e dei pesi e misure, fa- 
cendo adottare il sistema metrico-decimale; fece approvare la legge 
sulla proprietà letteraria nelle Provincie Napoletane; studiò e fece 
studiare da varie Commissioni le leggi sulla caccia, sulla pesca, 
sulla coltivazione del riso, sulle foreste, sulle min iere, sul credito 
agrario ecc. come pure dettò le istruzioni sulla pulizia rurale, sulle 
casse di risparmio, sui monti frumentarì, e riordinò V isfcruzion e 
agricola, dando così continue prove, che non {smentirono giammai 
la sua grande operosità, e la versatilità dei suo ingegno, in tutto 
geniale. E benché osteggiato sempre e combattuto dall'orda degli 
speculatori pullulanti all' interno , e piombati anche dall' estero , 
quali arpìe ingordi e rapaci, Egli seppe sempre a tu tti tener testa, 
costringendoli al suo freno sicuro e vigoroso. 

•Dimessosi da Ministro, il 15 febbraio 1862, tutta il Gabinet- 
to si dimise subito dopo di Lui. Egli però ricompariva con Rat- 
tizzi — per espressa volontà di Vittorio Emanuele — al Dica- 
stero di Grazia e Giustizia, al quale dovette rinunziare dopo 40 
giorni, per gravi condizioni di salute, restando fuori del governo, 
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pel bisogno di riposo, al quale i medici 1* avevano obbligato. 

Neil' agosto 1862 fa nominato Consigliere di Stato, e nel 1865 
fu eletto Presidente della Commissione, per prendere in esame le 
condizioni della finanza, ed escogitare i mezzi per colmare il deficit, 
che allora ascendeva a 340 milioni ! 

Ma Egli non era tal uomo da restare lungamente in disparte, 
ed il 17 giugno 1866 , eccolo di nuovo Ministro all' Agricoltura e 
Commercio, portafoglio di sua scelta. Malauguratameute il Mini- 
stero durò assai poco, per aver voluto sostenere e propugnare con 
molto calore la « libera Chiesa in libero Stato » e la Camera fu sciolta. 

Riconvocati i Comizi, Ricasoli, che ebbe V incarico di formare 
il nuovo Gabinetto, volle ancora una volta avere con se, l'antico 
compagno Cordova, che scelse di nuovo il « suo favorito » porta- 
foglio dell' Agricoltura — come gli scriveva Ricasoli — accettando 
anche l' intemm della Grazia e Giustizia. 

Allora Egli presentò la legge per V istituzione dei Magazzini 
Generali; quella per l'ordinamento del credito agrario; per la con- 
servazione delle Colonie Agricole , già dipendenti dalle Corpora- 
zioni Religiose; per la costituzione in ente morale del Banco di 
Sicilia; per 1' estensione al Veneto e al Mantovano delle leggi sulle 
privative industriali e sui dritti degli autori d'opere e d'ingegno. 

Succeduto a Ricasoli, Meuabrèa, questi scrisse subito a Cor- 
dova, pregandolo, in nome del bene della Patria, a fare il sacrifizio 
di prendere il Dicastero delle Finanze, non scostandosi il suo prò - 
grani ma da quello del cessato Ministero, che era anche quello an- 
nunziato nel discorso del Re. Cordova però si rifiutò recisamente, 
e per sottrarsi alle sollecitazioni, andò a Montecatini , a scopo di 
cura. 

Così rifiutò dopo anche a Rattazzi , e poi iu seguito ancora 
una volta a Meuabrèa, di prendere un portafoglio a sua scelta , e 
rifiutò anche a Vittorio Emanuele , esagerando le sue cattive con- 
dizioni di salute. 

La verità stavolta era invece, che Egli, il quale nel 1848 aveva 
abolito in Sicilia la tassa sul macinato, non voleva s'imponesse — 
come fu poi imposto — il dazio sulle farine, che pesò sino a pochi 
anni addietro , come cappa di piombo, sui poveri contribuenti 
d' Italia. 

Così Egli rifiutava gli onori del Ministero per amore ai miseri 
proletari — come oggi si direbbe — pei quali aveva sempre stre- 
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nu amen te lottato, amore che non ismenti mai, in tutto il corso di 
sua vita. 

Ed allora, per sottrarsi a tutte le pressioni, Egli che — po- 
tendo scegliere — s' era contentato di andare all' Agricoltura, che 
ritenne sempre base della prosperità nazionale ; Egli , che aveva 
rifiutato tre Ministeri, il 10 Marzo 1868 — per mostrare che voleva 
sempre servire la Patria , da qualunque posto — non isdegnò la 
Presidenza della Commissione d' inchiesta sul « corso forzoso », ben 
sapendo quale e quanto putridume vi si nascondesse sotto, e senza 
dissimularsi quale altro cumolo d' odio , dei vampiri d' Italia , 
avrebbe attirato sul suo capo. Ma egli era sicuro di sé , della sua 
forza, della sua immacolata onestà, e volle anche stavolta affron- 
tare la lotta immane ! 

Dall' inchiesta chiaramente emerse, che il corso forzoso non era 
stato necessario, che molti istituti avevano emesso valori , supe- 
riori a quelli consentiti, senza la garenzia della riserva metallica, 
e così Egli propose, e la Camera approvò, la legge del «catenaccio» 
sull'emissione di nuovi valori, ed il ritiro graduale di quelli già 
in corso. 

Stavolta però la catena d' interessi , coraggiosamente colpiti, 
era assai grande ed alle banche, alle società, agi' istituti d' Italia, 
si aggiungevano anche le banche, gì' istituti, le società estere, che 
vi erano in rapporti, e tutti sollevarono contro di Lui la stampa 
nazionale ed estera, che giunsero a presentarlo come nemico dei 
progressi agricoli del Nord. 

Ma egli seppe tener testa a tutti, ridendosi della meschina e 
prezzolata gazzarra, finché la morte non lo colse , il 16 settembre 
1868, all'età di soli 56 anni ! 

E con Lui fu seppellita anche 1' inchiesta sul corso forzoso, 
che nei suoi tre volumi, metteva in luce, senza riguardi, il marcio 
e il putridume creatovi attorno, dagli affaristi del tempo ! 

E quando il Presidente Mari lo commemorò alla Camera, nes- 
suno osò prendere la parola ! 

Nessuno dei suoi compagni del 48 , né dei compagni di pro- 
scrizione , né di Ministeri, né del Consiglio di Stato , né della 
Massoneria, di cui era stato il primo Gran Maestro ! 

Oh come mai un Uomo, che era stato disputato da tutti i partiti, 
che si era sempre imposto con la sua eloquenza, con la sua pu- 
rezza, con la sua dottrina, non ebbe chi pubblicamente ne deplo- 
rasse la perdita troppo immatura t 
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Il Colosso era abbattuto, che ciò che non poterono gli uomini, 
ben seppe fare la natura! I nemici alzarono la cresta liberamente 
e sfrontatamente, mentre gli amici, sentendosi soli e scoiati senza 
<li Lui, col loro silenzio, quasi lo rinnegarono come Cristo ! 

E questo silenzio in esplicato, questa quasi paura di rievocare 
il suo nome, è durata sin' oggi, benché oramai Egli appartenga 
alla storia, che farà giustizia siili' opera sua. 

Ed a scuotere questo vergognoso e letargico oblìo, ben si pre- 
para Aidone — sua patria — che intende commemorarlo con un 
monumento nazionale, nella ricorrenza del primo centenario della 
sua nascita, dal quale ci separano appena tre anni ! 

E già un Comitato di volenterosi , eletti dal Consiglio Comu- 
nale, si è posto all'opera, e nulla lascerà per onorare degnamente 
quel Grande, nella terra che ebbe la ventura di dargli i natali. E 
che l'opera debba riuscire degna dell'Uomo, ne dà affidamento il 
largo Comitato d'Onore, al quale si sono affrettati ad aderire, con 
entusiasmo, uomini fra i più illustri della politica italiana. 

E noi non dubitiamo affatto, che allo slancio e all' entusiasmo 
della terra natia, non rispondano con pari slancio ed entusiasmo 
le altre Città della Penisola. 

Sarà un dovere di gratitudine compiuto, ed un altro esempio 
di preclare virtù additato ai futuri! 

Aidone f aprile 1908. 

Dott. A. Ranfaldi 
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